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Bruno Trentin 
segretario generale della Cgil 

«Vedo anche un rischio autoritario» 
«Né disponibili, né in difesa. Proponiamo i nostri obiet
tivi». Bruno Trentin sintetizza così l'atteggiamento della 
Cgil dopo la vittoria della destra. Il «giallo» di una nota 
frutto di un malinteso. La coalizione di Berlusconi pro
pone cose diverse: dalla fine della concertazione al ri
pristino della scala mobile. «Sapremo difendere le no
stre conquiste». Una legge per la rappresentanza sinda
cale. «Andremo da Scalfaro». 

BRUNO UOOLINI 
• i ROMA. Bruno Trentin parla del • 
dopo-elezioni con un sindacato 
travagliato da nuove polemiche, 
accusato di neutralità verso la de
stra. ' ; - ' •• • **ii , - ' _ ' 

Come è spiegabile quel piccolo 
giallo su una pretesa valutazio
ne benevola del tre sindacati nel 
confronti della vittoria delle de
stre? . ' . • 

È stata solo avviata una discussio
ne tra le tre segreterie, Cgil, Cisl e 
Uil. Una nota stampa e stata tra
sformata, per dei malintesi, in un 
documento, non condivisibile da 
molti di noi, sul significato del vo
to e sulle sue implicazioni per il 
movimento sindacale. È stata cosi ; 
data l'impressione, certamente al • 
di là delle intenzioni degli esten
sori, che il sindacato cercasse in ' 
questo modo di carpire una sorta 
di benevolenza da parte di un fu
turo governo di destra, prima an
cora di conoscerne l'effettivo pro
gramma. Ora, al di là dell'infortu
nio, è necessario definire unitaria
mente le posizioni del sindacato 
sulle » priorità •" programmatiche 
economico-sociali. Con la ribadi
ta volontà di opposizione ad even
tuali tentativi di smantellamento 
ilèfro^stàto socialè.icir deregola-
mentazione selvaggia del mercato 
4plJ.ayipro. di attacco a'Ilà.funzione ' 
e rappresentatività del sindacali
smo confederale. . " V ••. j 

Questo significa che non ponete 
pregiudiziali ad un confronto 
con II futuro governo? . . • 

Noi innanzitutto chiederemo di 
essere ascoltati almeno dal Capo 
dello Stato, come è accaduto in 
altre circostanze, per poter espor
re le nostre posizioni. Cosi come 
abbiamo fatto, del resto, prima 
delle elezioni, a proposito del 
mantenimento degli impegni con
tenuti nell'accordo del 23 luglio 
del 1993. ~ -„,.'•-* -*•<•• 

E rifiuterete un Incontro con una 
possibile coalizione presieduta 
da Berlusconi? 

1 sindacati • è ovvio - non potran
no sottrarsi al confronto, se il go
verno, o chi sarà incaricato di for
marlo, riterrà di sentire le loro opi
nioni. Il confronto con tutti i gover
ni frutto di elezioni è una tradizio
ne dei sindacati italiani, in base al
le regole della democrazia. •-

C'è comunque una divisione tra 1 
sindacati sull'atteggiamento da 
tenere? r*-* * '. • _ ^ - * ^ , v > 

Emergono giudizi a volte molto af
frettati sul significato del voto e sui 
comportamenti da tenere, prima 
ancora che il governo si sia assun
to la responsabilità di esplicitare 

le proprie scelte. Sono accenti di
versi, superabili, affrontando nel 
merito le cose concrete da fare, gli 
obiettivi da sostenere, le conqui
ste da difendere qualora fossero 
effettivamente minacciate. Se oc
correrà, anche con l'azione collet
tiva dei lavoratori. 

Ma le Intenzioni di questo gover
no non sono già chiare? . 

Il giudizio sul governo non può es
sere dato a priori da un sindacato. 
Né attraverso la rimozione o la di
menticanza di quelli che sono sta
ti i pur contradditori obiettivi pro
grammatici che la coalizione di 
destra ha avanzato nella competi
zione elettorale. Né partendo dal 
presupposto che tutti questi obiet
tivi verranno ribaditi nel program
ma del governo in formazione. 
Ammesso che tale governo si fac
cia con tutte le forze della coali
zione' di destra e ammesso che 
tutti i diversi e contradditori obiet
tivi di queste forze vengano incor
porati nel programma di governo, 
il che sembra perlomeno difficile. 
Quindi nessuna apertura di credi
to che sarebbe assurda, dati i con
notati programmatici della coali
zione di destra. E nessuna chiusu
ra pregiudiziale di fronte, -ad un 
programma che ancora non c'ù. 

Non sono già affiorate posizioni 
diverse In casa Cisl e UH su pro
blemi come la cassa Integrazio
ne e il salarlo d'Ingresso? 

Non ho colto posizioni contraddi
torie con quelle sostenute da tutti. 
C'è stata nel passato una polemi
ca sul salario d'ingresso, poi supe
rata. Insieme abbiamo dichiarato 
l'inaccettabilità politico-salariale 
di una scelta che sancisse una di
scriminazione in ragione dell'età 
e del sesso o dell'etnia. Altra cosa 
è la ricerca di soluzioni contrattate 
capaci di affrontare gli oneri soste
nuti da una impresa per una attivi
tà formativa effettivamente eroga
ta. E per la cassa integrazione ab
biamo sostenuto, e in parte otte
nuto, che essa fungesse, se possi
bile, anche da strumento incenti
vante alla creazione di nuove 
occasioni di lavoro. Ma la cassa 
integrazione resta uno strumento 
fondamentale per un governo dei 
processi di ristrutturazione. 

Come giudichi le prime avvisa
glie programmatiche circa la fi
ne della concertazione con I sin
dacati, la chiusura dell'lnps, ma 
anche il ripristino della scala 
mobile? 

Sono voci diverse. Vanno dal neo
corporativismo del Movimento so
ciale alla caricatura del thatcheri-

smo espressa da alcuni esponenti 
del movimento di Berlusconi. È 
impensabile che un qualsiasi go
verno possa affrontare con gli 
strumenti della democrazia pro
blemi così delicati e drammatici 
posti dalla questione economica e 
sociale del Paese, senza un con
fronto sistematico con il movi
mento sindacale. Questo è stato lo 
spirito e la lettera dell'accordo di 
luglio. Trovo invece legittima la 
preoccupazione che la cosiddetta 
concertazione tra governo, sinda
cati e imprenditori avvenga nella 
massima trasparenza e nel rispet
to dell'autonomia e delle funzioni 
dei diversi interlocutori, senza pre
giudicare il potere sovrano del 
Parlamento. - • • 

Sono le Idee espresse da Marti
no e Monti? 

La Cgil ha sempre detto queste co
se. L'esecutivo è responsabile di
fronte al Parlamento. Certi strali 
polemici hanno dunque sbagliato 
indirizzo, se sono rivolti ad una 
concezione neocorporativa. Ma 
se il vero obiettivo è quello di 
escludere il movimento sindacale 
da un confronto con l'esecutivo e 
con il Parlamento sulle grandi 
scelte di politica economica, allo
ra si tratta di un atto preliminare 
ad un attacco alle conquiste non 
solo economiche, ma civili. 

Non ci sarà anche un sindacato 
adeguato alla seconda repubbli
ca? 

Non sono questi risultati elettorali 
a rendere necessario un ripensa
mento del ruolo del sindacalismo 
confederale in una società pro
fondamente trasformata. Le ele
zioni confermano l'urgenza di un 
processo di rinnovamento anche 
radicale del movimento sindacale 
italiano, per recuperare una effet
tiva rappresentatività in un mondo 
del lavoro sempre più complesso. 
Abbiamo dato per questo, duran
te la campagna elettorale, tanta 
importanza ad alcuni obicttivi ri
formatori, i soli capaci di giustifi
care nella coscienza di milioni di 
lavoratori il ricorso a misure di ri
gore, per il risanamento della si
tuazione finanziaria dello Stato e 
per garantire uno sviluppo econo
mico senza il riaccendersi dell'in
flazione. • '-

Rigore e riforme è stato il man
cato binomio del progressisti? 

È prevalsa la preoccupazione di 
sottolineare gli elementi di conti
nuità nella politica di rigore e di ri
sanamento finanziario, senza evi
denziare a sufficienza gli obiettivi 
di riforma che giustificavano tale 
continuità. Non solo riforme sul 
fronte dell'economia e del lavoro, 
ma anche sul fronte istituzionale, 
con la proposta di una nuova legi
slazione sui diritti civili e sociali. 

Non temi I nuovi sindacati auto
nomi ora alla ribaita? 

La risposta migliore sta in una 

Cristiano La ruffa/Agf 

nuova legislazione sulla rappre
sentanza sindacale. Bisogna' fissa
re le regole del gioco in base alle . 
quali il sindacato é abilitato a rap
presentare ì'lavoratori.' È "flinico 
modo per verificare l'effettiva rap
presentatività nostra e delle forze 
sindacali che gravitano attorno al 
polo di destra. La risposta sta an
che nel rilancio del processo uni
tario dando ai lavoratori in carne 
ed ossa e non agli stati maggiori 
delle Confederazioni un ruolo 
protagonista. L'unità per decreto 
non si piò fare. • • • 

Tu hai gridato all'allarme per II 
pericolo di destra, prima del 28 
marzo. Hai cambiato Idea? > -

Non ho cambiato opinione rispet
to al pencolo che può rappresen
tare non solo nelle sue conse
guenze immediate, ma anche nei 
suoi effetti indotti, una destra sen
za grandi tradizioni politico-cultu-
rali come quella raccolta attorno 
al cosiddetto polo della libertà. ' 
Stento per questo a credere che la 
scelta compiuta democratica
mente dalla maggioranza degli 
elettori possa essere identificata 
con una consapevole e univoca 
volontà di cambiamento. Quella 
che la destra ha saputo raccoglie
re e. con tutta probabilità, una vo
lontà di cambiamento molto com
posita dove confluiscono e con
figgono attese molto diverse. E 
certo, in tutto questo c'è anche un 
rischio autoritario. 

I cattolici a destra? 
No, non ci sono solo . 

Formigoni e Buttiglione 
GIUSEPPE CHIAMANTE 

M A È DAVVERO possibile chepcr l'elettorato cattoli
co italiano si ripeta, a più di 10 anni di distanza dal 
1923-'24, la vicenda che allora portò alla progressi
va ma rapida dissoluzione del Partito popolare e al 
passaggio di parte dei suoi quadri e soprattutto del-

^ _ - - _ _ _ la grande maggioranza dei suoi voti al «listone» pro-
mosso dal Partito fascista? Quello che è avvenuto negli ultimissimi 
anni e, più precipitosamente, in questi ultimi mesi e giorni, sembra 
disegnare una singolare analogia con quel che accadde negli anni 
successivi alla prima guerra mondiale. 

Certo, la situazione storica è molto diversa; e tra i dati costitutivi 
di questa diversità c'è. ovviamente, la differenza tra il fascismo di 
allora e le nuove destre - p e r altro ancora difficilmente decifrabili 
nei loro possibili sbocchi - che in modo tanto repentino sono 
giunte alla ribalta della scena italiana. Ma. a ben guardare, proprio 
le diversità rendono ancor più sorprendenti le analogie tra l'una e 
l'altra vicenda. In particolare, due fattori. Innanzitutto il Partito po
polare di Sturzo era un partito appena costituito (fondato solo nel 
1919) e senza reale esperienza a i governo; invece i I sistema d i po
tere democristiano aveva radici plundecennali e alla sua base ap
pariva largamente consolidato quello che era stato considerato il 
capoiavoro politico di De Gasperi prima e poi di Moro, ossia l'ave
re ancorato a una duratura scelta democratica le opzioni politiche 
degli elettori cattolici e - assieme ad essi - di gran parte dell'eletto
rato moderato italiano. In secondo luogo, mentre nel 1923, l'ade
sione dei cattolici alla democrazia era, sul piano dottrinale, ancora 
un fatto problematico, già a partire dalla svolta del Concilio essa 
pareva una scelta di principio del tutto fuori discussione. 

Perché, allora si è rivelata cosi forte, per tanti elettori già de, la 
suggestione della scelta di destra? Su almeno due punti mi sembra 
opportuno richiamare subito l'attenzione. 11 primo nguarda le ra-

§ioni della crisi dell'esperienza e della cultura del cattolicesimo 
emocratico. Può darsi che il radicamento di tale esperienza e di 

tale cultura sia sempre stato meno esteso e profondo di quel che 
generalmente si riteneva. Ma quel che soprattutto è stato sottovalu
tato è che sin dalla fine degli anni Settanta - via via che il potere 
democristiano si affidava sempre di più ai mille strumenti di occu
pazione della società e dello Stato e sempre meno a un'effettiva 
capacità di leadership e a una strategia per il futuro - la base di 
consenso democratico della De si è andata rapidamente assotti
gliando sino a diventare, ormai già da qualche anno, una sorta di 
fragile guscio vuoto. Non a caso la caduta dell'impero democristia
no na potuto assumere la forma del crollo di un castello di carte, 
che va a pezzi con una incredibile facilità e rapidità. 

Il secondo fatto che è stato generalmente sottovalutato riguar
da l'entità e la natura dell'arretramento culturale e politico che si è 
prodotto in quindici anni negli orientamenti del cattolicesimo ita
liano, rispetto alla fase conciliare: soprattutto per effetto delle scel
te di Papa Wojtyla e per la scarsa fiducia verso la democrazia che 
in definitiva ha sempre ispirato la sua posizione, nella quale non è 
mai venuto meno un nocciolo di tipo neointegralista Solo in que
sta luce si può spiegare il successo che negli anni più recenti han
no avuto culture nelle quali la sensibilità per i temi della democra
zia non è certo il fattore discriminante, come è il caso di Formigoni 
odi Buttiglione. • • • » . • " , , 

F ORSE, però, più ancora che interrogarsi sulle ragioni di 
• ciò che è accaduto o che sembra inesorabilmente de-

> stinato-adaccadere. l'esigenza'più urgente, oggi', è 
chiedersi come si debba reagire a questi avvenimenti. 
Mi convince assai poco l'atteggiamento di chi sembra 

_ _ _ ritenere che non vi sia altro da fare - per il momento -
che rassegnarsi a un processo ormai inarrestabile Non credo, pri
ma di tutto, che nel mondo cattolico non vi siano energie, espe
rienze, convincimenti culturali e politici che considerano inaccet
tabile la deriva a destra e respingono la grave comptomissione che 
essa comporta per i cattolici e por la stessa Chiesa (si pensi alla 
«revisione» che si vorrebbe porre in atto ai vertici della Cei). Ma è 
urgente dare visibilità alla posizione di chi è deciso a rifiutare il ce
dimento. E la visibilità si può oggi avere non più arroccandosi at
torno a un «centro» che è ormai solo un luogo geometrico e non 
politico (lo dimostra l'astrattezza che ha portato Martinazzoli alla 
sconfitta e al ritiro), ma precisando - in modo autonomo e tuttavia 
in rapporto con le altre forze democratiche - proposte, program
mi, iniziative per combattere la svolta in atto e per affrontare la crisi 
della democrazia italiana. 

C'è d'altra parte da interrogarsi (ed è ciò che riguarda più di
rettamente noi) se non sia stata davvero troppo scarsa l'attenzione 
che la coalizione delle forze riformatrici e di sinistra ha dedicato -
in questa cruciale fase di svolta per la vita del paese - alla questio
ne degli onentamenti e della collocazione politica dei cattolici ita
liani, e in particolare al tema dell'indispensabile contributo che al
meno da una.parte rilevante di essi deve venire a una proposta di 
alternativa che voglia avere qualche probabilità di successo Già la 
scelta del termine «progressisti», uno dei più estranei alla cultura 
politica dei cattolici, e in particolare di quelli più orientati in senso 
nformatore e rinnovatore (sin troppo nota è la connotazione laici
sta dell'ideologia del «progresso») è indicativo di tale sottovaluta
zione. Ma la questione è soprattutto di sostanza: riguarda il peso -
a mio avviso del tutto insufficiente - che nel delincare le piattafor
me dei «progressisti» è stato dato a problemi, interrogativi, espe
rienze, motivazioni ideali, culturali, politiche, che potessero trova
re rispondenza in una parte consistente dell'elettorato di formazio
ne cattolica. E su questi temi che occorre rapidamente riaprire la 
ricerca, il confronto, la collaborazione: cosi da delincare il possibi
le terreno comune per la costruzione di una larga intesa tra forze 
riformatrici e per cominciare, intanto, a porre qualche ulteriore 
ostacolo a quella deriva verso destra che non può non suscitare 
preoccupazione ed allarme. 
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DALLA PRIMA PAGINA 

Li separa il federalismo 
tremmo aggiungere che si è rivela
ta illusoria la teoria di coloro che 
replicavano alla nostra critica, e 
cioè che la vittoria avrebbe can
cellato ogni difficoltà. Con ciò non 
si vuole affatto dire che l'estrema 
drammatizzazione dei contrasti 
tra Bossi e Berlusconi sia limpida 
espressione di un nobile conflitto 
e che in essa non abbiano a pesa
re calcoli anche meschini di botte
ga; e che il conflitto sia destinato a 
non comporsi: nulla più potrebbe 
meravigliarci, neppure un accor
do all'ultimo momento, con una 
bella rincorsa al salvataggio estre
mo della faccia. Ma anche in que
sto caso, le cronache attuali non 
potrebbero essere dimenticate e 
cassate. La parola-chiave dello 
scontro non è di quelle che possa
no essere facilmente archiviate: 
«tradimento-. E dietro di essa tutti 
vediamo quanto meno un pesan
te gioco d'interessi, attorno a ra
gioni sostanziali d'indirizzo pro
grammatico e di potere, probabil

mente destinato a riprodursi nel 
concreto dell'azione di governo, 
qualora al governo di destra si 
giungesse. Comunque si vogliano 
giudicare i moventi di questo 
scontro, esso non può che essere 
registrato come l'annuncio di una 
instabilità, di una incoerenza e, 
dunque, di una nuova forma di in
governabilità di cui, del resto, ab
biamo avuto già ieri un assaggio 
significativo: la lira e la borsa sono 
tornate a cadere dopo una fretto-» 
Iosa euforia, 

Nessuna previsione, dunque. 
Ma neppure nessuna dimentican
za del latto che le ragioni dello 
scontro erano già scritte ed anzi 
gridate nella condotta della cam
pagna elettorale. Per la Lega l'o
bicttivo dichiarato era quello del 
«governo costituente» al fine di 
una nscnttura radicale della Costi
tuzione a partire dall'impianto fe
deralista. Su questo discrimine, 
debole e formale è stata la ripulsa 
dei missini e del tutto omissivo 

l'atteggiamento di Berlusconi. An
che qui ha giocato la presunzione 
furbesca di rabbonire la lega inde
bolendola, togliendole consensi a 
favore degli altri due alleati. È ac
caduto l'opposto: una lega inde
bolita ha dovuto accentuare la vi
sibilità delle ragioni della propria ' 
esistenza drammatizzando la que
stione costituzionale. E cosi, biso
gna riconoscerlo, gridare ora al 
tradimento è a dir poco disinvolto. 
Ma Bossi aveva detto anche altro: 
aveva parlato della inconciliabilità 
tra la posizione oligopolistica di 
Berlusconi e il liberismo (ripropo
nendo il tema delle garanzie anti
trust), aveva parlato di impropo-
nibilità del finanziere di Arcore 
come capo del governo, aveva gri
dato la contrarietà ad una presen
za fascista nel governo. E accanto 
a queste maggiori ragioni di con
trasto, abbiamo vistosità miriade 
di battibecchi, di gelosie, di sbar
ramenti reciproci, ultimo quello 
tra missini e pannelliani in tema di 
droga. 

È obbligatorio chiedersi, a que
sto punto, quale affidamento po
trebbe fare I Italia, anche nel caso 
che un accordo di governo venis
se sancito, sulla coerenza e serietà 
di un programma di destra. Tor

niamo alla questione più contro
versa: quella delle riforme costitu
zionali. Fini obietta che questa 
materia non può essere oggetto di 
un accordo di governo. Ma il fatto 
è che Bossi vuole la formale as
sunzione del federalismo come 
indirizzo proprio del governo, pur-
lasciando ovviamente al Parla
mento la potestà deliberativa. In 
che modo, ci chiediamo, Forza 
Italia e il Msi possono sottrarre • 
questa carta alla Lega? Siamo in 
una di quelle situazioni in cui la 
mediazione è impossibile: qual
cuno deve arrendersi. Chi dei tre 
sarà disposto a cedere'' Lo stesso 
può dirsi della spinosa questione 
della presidenza del Consiglio: o 
saia Berlusconi o sarà un altro. 
Nel primo caso Forza Italia incas
sa eia Lega paga, nell'altro le parti 
s'invertono. Non ci sono soluzioni 
neutrali. Chi sarà disposto a cede-

_re? E se ci sarà qualcuno disposto 
a farlo, cosa preparerà nell'imme
diato futuro per incassare una ri
valsa? Il peggio della prima Re
pubblica è già ora leggibile nei 
comportamenti dei vincitori del 28 
marzo. La transizione non è affat
to compiuta, è appena avviata e 
non certo nel migliore dei modi. 

[Enzo Roggi] 

Silvio Berlusconi e Umberto Bossi 

«Se mi vuol lasciare / dimmi almeno perché!» 
Michele, Se mi vuoi lasciare 


